
I  leader della chiesa condannano
duramente  l’attacco  della  polizia
israeliana al funerale di Abu Akleh
Redazione

16 maggio 2022-Al Jazeera

Il  patriarca  cattolico  di  Gerusalemme  ha  accusato  Israele  di
“mancare  di  rispetto  alla  chiesa”  per  quella  che  ha  definito
un'”invasione  della  polizia”  al  funerale  di  Shireen Abu Akleh.

Il Primate cattolico di Gerusalemme ha condannato il pestaggio da
parte della polizia delle persone in lutto che trasportavano la bara
della giornalista di Al Jazeera Shireen Abu Akleh, uccisa dalle forze
israeliane mercoledì scorso, ed ha accusato le autorità israeliane di
violare i diritti umani e di mancare di rispetto alla Chiesa cattolica.

Il patriarca cattolico Pierbattista Pizzaballa ha detto ai giornalisti
lunedì al St Joseph Hospital che l’incidente, trasmesso in tutto il
mondo, costituisce un “uso sproporzionato della forza” contro la
folla di migliaia di persone che sventolavano bandiere palestinesi e
si  recavano  dall’ospedale  alla  vicina  chiesa  cattolica  di
Gerusalemme Est.  L’attacco  della  polizia,  ha  detto  Pizzaballa  ai
giornalisti, “è una grave violazione delle norme e dei regolamenti
internazionali, compreso il diritto umano fondamentale alla libertà
di  religione,  che  deve  essere  rispettato  anche  in  uno  spazio
pubblico”.

Pizzaballa ha affermato “L’invasione della polizia israeliana e l’uso
sproporzionato  della  forza,  con l’assalto  alle  persone in  lutto,  il
pestaggio con manganelli, l’uso di granate fumogene, gli spari di
proiettili di gomma, lo spavento arrecato ai pazienti dell’ospedale, è
una grave violazione delle norme e dei regolamenti internazionali”.

Il St Joseph Hospital ha anche rilasciato filmati delle telecamere di
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sorveglianza che mostrano le forze israeliane che assaltano l’edificio
dove era stato deposto il  corpo di  Abu Akleh e afferma che 13
persone sono rimaste ferite a seguito del raid.

Imran Khan di  Al  Jazeera  ha  detto  che  l’ospedale,  insieme alle
autorità  ecclesiastiche,  intraprenderà  un’azione  legale  contro  le
autorità  israeliane  per  quello  che  è  successo  “La  rabbia  qui  è
palpabile”,  ha  detto  Khan,  parlando  dall’ingresso  dell’ospedale.
“Abbiamo sentito il direttore generale [dell’ospedale] dire che nei
suoi 31 anni non ha mai visto niente di simile”.

“Le autorità  ospedaliere  affermano che non c’era  assolutamente
alcun motivo per cui [le forze israeliane] entrassero all’interno”, ha
continuato, aggiungendo che i tre concetti chiave per descrivere le
azioni delle forze israeliane sono: vergognose, mancanza di rispetto
e uso sproporzionato della violenza.

L’attacco di venerdì ha attirato condanne a livello mondiale e si è
aggiunto allo shock e all’indignazione per l’omicidio di Abu Akleh
mentre copriva un raid israeliano nella Cisgiordania occupata.

Abu  Akleh,  una  palestinese  americana  che  ha  lavorato  per  Al
Jazeera per 25 anni, è stata uccisa mentre copriva un raid militare
israeliano nel campo profughi di Jenin. Era un nome familiare in
tutto il mondo arabo, nota per aver documentato le difficoltà della
vita palestinese sotto il dominio israeliano.

Testimoni, inclusi giornalisti che erano con lei, funzionari palestinesi
e Al Jazeera, affermano che è stata uccisa dal fuoco dell’esercito
israeliano.

I  militari,  dopo  aver  inizialmente  affermato  che  i  responsabili
avrebbero potuto essere uomini armati palestinesi, in seguito hanno
fatto marcia indietro e ora affermano che non è chiaro chi abbia
sparato il  proiettile mortale.  Ma secondo il  quotidiano israeliano
Haaretz le autorità israeliane hanno interrogato il  soldato che si
ritiene abbia sparato il  proiettile,  il  quale ha affermato che era
seduto in un veicolo dell’esercito a 190 metri di distanza e di “non
aver visto” Abu Akleh.



Dopo l’indignazione internazionale per le violenze al  funerale,  la
polizia israeliana ha avviato un’indagine sulla condotta degli agenti
che hanno attaccato le persone in lutto, facendo si che i portatori
lasciassero quasi cadere la bara [a causa dei colpi ricevuti, ndt].

Ma il fratello di Abu Akleh, Anton, ha detto ad Al Jazeera che non c’è
speranza di assistere ad un’indagine indipendente.

“La  polizia  israeliana  inizialmente  ha  detto  che  stavano  agendo
secondo le istruzioni della famiglia, qualcosa che Tony [Anton] ha
detto non essere mai accaduto”. Kahn afferma: “La versione della
polizia israeliana è stata fatta completamente a pezzi”.

Indagini

Israele  ha  chiesto  un’indagine  congiunta  con  i  palestinesi,
affermando che il  proiettile  deve essere analizzato da esperti  di
balistica  per  raggiungere  una  conclusione  certa.  I  funzionari
palestinesi  hanno rifiutato,  dicendo che  non si  fidano di  Israele.

Le organizzazioni per i diritti umani affermano che Israele ha una
scarsa credibilità  nelle  indagini  sugli  illeciti  commessi  dalle  sue
forze di sicurezza.

Dopo aver detto in precedenza che avrebbero accettato un partner
esterno,  domenica  i  palestinesi  hanno  reso  noto  che  avrebbero
gestito le indagini da soli e fornito risultati molto presto.

“Ci  siamo anche  rifiutati  di  condurre  un’indagine  internazionale
perché confidiamo nelle capacità della nostra agenzia di sicurezza”,
ha  annunciato  il  primo  ministro  Mohammed  Shtayyeh.  “Non
consegneremo nessuna delle prove a nessuno perché sappiamo che
queste persone sono in grado di falsificare i fatti”.

Diversi  gruppi  di  ricerca  e  organismi  per  i  diritti  umani  hanno
avviato le proprie indagini.

Bellingcat, un consorzio internazionale di ricercatori con sede in
Olanda, ha pubblicato un’analisi delle prove audio e video raccolte



sui social media. Il materiale proviene da fonti sia palestinesi che
militari israeliane e l’analisi ha preso in considerazione fattori come
le marche temporali dei documenti digitali, localizzazioni dei video,
ombre e analisi forensi dell’audio degli spari.

Il  gruppo  ha  scoperto  che  per  quanto  uomini  armati  e  soldati
israeliani fossero entrambi nell’area, le prove sono a sostegno delle
testimonianze secondo cui il fuoco israeliano ha ucciso Abu Akleh.

“Sulla base di ciò che siamo stati in grado di esaminare i [soldati
israeliani] erano nella posizione più vicina e avevano la visuale più
chiara rispetto ad Abu Akleh”, ha affermato Giancarlo Fiorella, il
ricercatore capo dell’indagine.

Fiorella ha riconosciuto che l’analisi non può essere certa al 100%
senza  prove  come  il  proiettile,  le  armi  usate  dall’esercito  e  le
posizioni GPS delle forze israeliane. Ma ha detto che l’emergere di
ulteriori prove in genere rafforza le conclusioni preliminari e quasi
mai le ribalta.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Pon

Israele  sa  che  la  farà  franca
rispetto all’attacco al  funerale di
Shireen Abu Aqleh
Elizabeth Tsurkov

Lunedì 16 maggio 2022 – The Guardian

Le scene di violenza a Gerusalemme sono un sintomo di una cultura
dell’impunità all’interno della leadership israeliana e delle forze di
polizia da lei gestite
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Molte persone sono rimaste scioccate dalle immagini dell’aggressione della polizia
di  frontiera  israeliana  al  corteo  funebre  della  celebre  giornalista  palestinese
Shireen Abu Aqleh, non solo per la crudeltà della polizia, ma anche per il  suo
proposito di non curarsi del danno all’immagine recato dall’attacco. L’uccisione di
Abu  Aqleh,  probabilmente  da  parte  di  un  cecchino  israeliano,  la  successiva
incursione nella sua casa di famiglia e l’intimidazione della polizia nei confronti di
suo  fratello  prima  del  funerale  indicano  il  crescente  senso  di  impunità  che
coinvolge i decisori politici e l’esercito israeliano.

La classe dirigente politica israeliana aveva promesso all’amministrazione Biden
che il funerale di Abu Aqleh sarebbe stato “rispettoso”. Non sarà probabilmente
soddisfatta dei video virali  che mostrano poliziotti  che tentano di  strappare le
bandiere palestinesi  dalla bara di  Abu Aqleh mentre picchiano con i  randelli  i
portatori del feretro, facendolo quasi cadere a terra. Eppure per anni la leadership
del Paese non ha subito ripercussioni internazionali per le sue azioni nei territori
occupati. Nelle sue miti dichiarazioni sull’assalto al funerale, il segretario di Stato
americano Antony Blinken ha descritto le forze israeliane come “intrufolate nel
corteo funebre”, come se fossero dei semplici ospiti non invitati.

Israele può contare sull’inerzia internazionale, mentre qualsiasi azione rivolta a
punire i poliziotti o condannare il cecchino che ha sparato ad Abu Aqleh, la quale
indossava un giubbotto che indicava chiaramente che era una giornalista, porterà
attacchi al governo da parte della destra israeliana. Per oltre un decennio la quasi
totale scomparsa della sinistra israeliana ha fatto sì che la competizione politica di
un qualche rilievo fosse tutta interna al blocco di destra israeliano. Insieme alla
crescente forza dell’estrema destra israeliana (sostenuta dall’ex primo ministro
Benjamin Netanyahu) ciò ha portato i principali politici a spostarsi ulteriormente a
destra per evitare di perdere il sostegno della loro base.

Il primo ministro israeliano Naftali Bennett e Netanyahu hanno cercato a tutti i
costi  di  evitare  di  apparire  teneri  con  le  forze  di  sicurezza  israeliane,
indipendentemente dai loro crimini. Nel 2016, dopo che il soldato israeliano Elor
Azaria venne ripreso dalla telecamera mentre uccideva ad Hebron un aggressore
palestinese  reso  inoffensivo,  Netanyahu  condannò  inizialmente  il  suo  gesto.
Successivamente,  dopo  aver  visto  i  risultati  di  un  sondaggio,  ribaltò  la  sua
posizione e chiese la grazia per Azaria. Azaria finì per scontare solo nove mesi in
una prigione militare. Dopo il suo rilascio divenne una delle principali celebrità nei
circoli di destra. Non sono stati processati dei poliziotti ripresi mentre picchiavano



giornalisti a Gerusalemme, o dei soldati coinvolti nella detenzione di un anziano
palestinese-americano, che è stato legato, imbavagliato e bendato e che è morto
poco dopo sembra in seguito ad un attacco cardiaco.

Questi famosi casi di impunità non sono un’eccezione. I dati raccolti dalla ONG
israeliana per i diritti umani Yesh Din mostrano che solo lo 0,7% delle denunce
presentate dai palestinesi contro i soldati porta a procedimenti giudiziari, mentre
l’80% dei casi viene chiuso senza un’indagine penale. I militari israeliani non hanno
motivo di aspettarsi delle conseguenze personali per l’uccisione di una giornalista
o per l’attacco al suo funerale, trasmesso in diretta in tutto il mondo.

Prima del funerale di Abu Aqleh la polizia israeliana ha ingiunto alla sua famiglia di
impedire  che  l’evento  si  trasformasse  in  una protesta,  un  chiaro  tentativo  di
dimostrare il dominio di Israele. Non è la prima volta che la classe dirigente e
l’esercito israeliani  tentano di  fare prepotenze simili:  all’inizio di  quest’anno la
leadership  israeliana  ha  permesso  ai  fedeli  ebrei  di  salire  sul  Monte  del
Tempio/Haram al-Sharif [sito religioso situato nella città Vecchia di Gerusalemme
importante per l’Ebraismo, il Cristianesimo e l’Islam, ndtr.] e di pregare lì, violando
un precedente accordo con il Waqf islamico [ente deputato al controllo degli edifici
religiosi islamici, ndtr.] di Gerusalemme e con la Giordania.

Nel 2017, in un’altra dimostrazione di forza, Israele ha installato metal detector
agli ingressi della moschea di al-Aqsa. Le rivolte di massa hanno portato Israele a
fare marcia indietro e rimuoverli  dopo diverse settimane. Durante il  mese del
Ramadan i poliziotti israeliani hanno impedito ai palestinesi di sedersi vicino alla
Porta di Damasco, un popolare spazio comune, e hanno effettuato arresti di massa
di coloro che lo facevano. Di recente lo Shin Bet [agenzia di intelligence per gli
affari  interni  dello  Stato  di  Israele,  ndtr.]  dopo  aver  triangolato  i  loro  telefoni  ha
inviato  a  dei  palestinesi  nella  moschea  di  al-Aqsa  messaggi  con  minacce  di
vendetta per loro presunte partecipazioni a rivolte.

I violenti tentativi della polizia israeliana di rimuovere le bandiere palestinesi issate
durante il funerale di Abu Aqleh sono solo l’ultima manifestazione di una politica
che mira a schiacciare i segni dell’identità palestinese a Gerusalemme. Nel 2018 il
governo israeliano ha stanziato 2 miliardi di shekel (567.307.000 milioni di euro,
ndtr.]  per  “incrementare  la  sovranità  israeliana  su  Gerusalemme  est”,  con
l’obiettivo  di  far  sì  che  più  scuole  passino  dall’insegnamento  del  programma
giordano a quello israeliano. Le autorità israeliane hanno costretto le poche scuole



della città che ancora insegnavano il programma palestinese a censurare i libri di
testo  che  trattavano  la  storia  palestinese.  All’inizio  di  quest’anno  i  poliziotti
israeliani  hanno  arrestato  studenti  palestinesi  all’Università  Ebraica  di
Gerusalemme per aver cantato quelle che la polizia sosteneva fossero canzoni
nazionalistiche palestinesi.

L’uccisione  di  Abu  Aqleh  e  la  violenza  esercitata  sulle  persone  in  lutto  ha
sicuramente  causato  danni  alla  reputazione  di  Israele.  Ma  a  meno  che  la
disapprovazione internazionale non si traduca in un cambiamento politico tangibile
la leadership israeliana non ha motivo di smettere di esercitare altri abusi in futuro.
I suoi leader sono impegnati a placare una base di destra che richiede a come
minimo il pieno sostegno delle forze di sicurezza israeliane. Finché gli alleati di
Israele continueranno a tollerare questi abusi, l’impunità rimarrà la regola, non
l’eccezione.

Elizabeth Tsurkov è ricercatrice presso il Forum for Regional Thinking, un centro di
ricerca israelo-palestinese.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Cosa  unisce  i  suprematisti
americani  bianchi  e  la  brutale
aggressione  israeliana  contro  i
palestinesi
David Rothkopf

16 maggio 2022 – Haaretz

Un killer razzista uccide dieci persone a Buffalo, New York. La polizia
israeliana  carica  i  partecipanti  al  funerale  della  giornalista
palestinese-americana Shireen Abu Akleh.  Due eventi,  due mondi
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lontani, ma con molto in comune

A Buffalo, New York, un diciottenne entra in un negozio di alimentari e apre il  fuoco uccidendo
dieci persone. Sulla canna del suo fucile è inciso un epiteto razzista così offensivo che quasi tutti
i media (anglosassoni) dicono semplicemente “n-word, [n**ro].”

La  polizia  israeliana  aggredisce  brutalmente  i  partecipanti  al  funerale  della  giornalista
palestinese-americana Shireen Abu Akleh. Strappa la bandiera palestinese dal suo feretro che
veniva trasportato a spalla. 

Due eventi, due mondi lontani. Cosa potrebbero mai avere in comune?

Dopo tutto  Payton  S.  Gendron,  lo  stragista  di  Buffalo,  era  un  noto  antisemita  che  temeva che
ebrei,  neri  e persone di colore stessero cercando di “sostituire” i  bianchi.  Un altro simbolo
trovato sulla sua arma, il  numero 14, evoca un credo della supremazia bianca: “Dobbiamo
garantire l’esistenza della nostra gente e un futuro ai bambini bianchi.” Si è trattato di un
criminale. 

Secondo la polizia israeliana si stava cercando di “agevolare un funerale calmo e dignitoso.
“Cosa potrebbe mai avere a che fare il suo comportamento con quello di un razzista squilibrato
che considera quelli diversi da lui come un pericolo mortale e, di conseguenza, si è sentito
giustificato a ricorrere alla violenza contro di loro?

Gendron è stato collegato a un manifesto di 180 pagine in cui elogiava altri killer razzisti, tra cui
Robert Gregory Bowers, che [nel 2018] ha attaccato la sinagoga Tree of Life a Pittsburgh in cui
morirono undici persone e sei rimasero ferite. Come potrebbe mai avere qualcosa in comune con
una forza di polizia incaricata di proteggere un popolo che lui detesta?

Eppure l’impulso alla base di entrambi gli attacchi è stato l’odio alimentato dalla paura dell’
“altro.” Sì, sia Gendron che la polizia israeliana hanno agito con totale indifferenza per la vita o il
senso morale umani. Sì, la polizia e Gendron stavano attivamente proteggendo una visione del
mondo secondo cui le persone di razze e fedi diverse sono viste come inferiori, e negare loro le
libertà fondamentali, persino privarle della vita, è diventato normale.

Sì, la teoria della sostituzione dei bianchi sostenuta da Gendron è propagandata da media di
destra come Fox News di Rupert Murdoch. E sì, quando Tucker Carlson, star della Fox, è stato
attaccato per aver sposato “la teoria della sostituzione dei bianchi,” in sua difesa ha citato il
caso  di  Israele:  “È  irrealistico  e  inaccettabile  aspettarsi  che  lo  Stato  di  Israele  sovverta
volontariamente la propria esistenza sovrana e la propria identità nazionalista e diventi una



minoranza vulnerabile all’interno di quello che una volta era il suo territorio.”

Per quanto ripugnanti siano le frasi di Carlson è facile capire la logica che l’ha portato a citare le
opinioni israeliane sui palestinesi come simili a quelle dei suprematisti bianchi americani verso i
non cristiani e i non bianchi.

Il razzismo e l’odio dei media di destra in entrambi i Paesi sono direttamente collegati a partiti
politici negli USA e in Israele che hanno attinto all’odio e alle paure razziali per alimentare la
propria popolarità: nel caso degli USA il GOP [il Great Old Party, il partito repubblicano, ndt.], e in
particolare il movimento di Donald Trump con il suo slogan MAGA [Make America Great Again,
rendiamo l’America di nuovo grande, ndt.], e nel caso di Israele le coalizioni di destra che hanno
sostenuto Bibi Netanyahu e ora sostengono il primo ministro Naftali Bennett.

In effetti questi potenti movimenti politici e i loro benefattori e accoliti nei media hanno fatto da
megafono e operato per istituzionalizzare la loro intolleranza. È così, sia che si manifesti negli
USA, dove si fa di tutto per scoraggiare gli elettori di colore, si erige un muro lungo la frontiera o
si rinchiudono i bambini in gabbie, che in Israele, con un sistema che è stato giustamente
condannato  perché  impone un  sistema di  apartheid,  di  cittadinanza  di  seconda classe,  di
limitazione dei diritti e di violenza seriale contro i palestinesi.

No, commettendo il  suo crimine Gendron non stava lavorando per lo Stato come la polizia
israeliana  quando  ha  brutalmente  e  ingiustificabilmente  aggredito  coloro  che  in  lacrime
seguivano  il  corteo  funebre.  Ma  il  suo  razzismo  è  direttamente  collegato  a  un  potente
movimento politico statunitense, lo stesso che gli ha messo in mano un’arma, proprio come nel
caso della polizia israeliana, che ha bastonato chi trasportava la bara e negato un funerale
decente a una cittadina palestinese-americana estremamente rispettata che si meritava molto
di meglio.

Naturalmente è facile stabilire un legame fra questi due atti, entrambi spregevoli, ripugnanti e
offensivi,  secondo  qualsiasi  norma  morale.  Ma  è  pericoloso  accostare  eventi  solo  per  la  loro
vicinanza temporale. Sarebbe un errore farlo se tale analogia ne minimizzasse uno o travisasse
l’altro.

Detto ciò,  sarebbe anche un errore non vedere le somiglianze, poiché i  due atti  sono in effetti
associati  a  movimenti  tossici  che  rappresentano  una  gravissima  minaccia  per  i  Paesi  in
questione, specialmente quando questi due Paesi, USA e Israele, sono intimamente legati.

Entrambi sono scaturiti da un odio irrazionale fomentato da politici etno-nazionalisti che hanno
reso ancora più possibili tali reati, offrendo la giustificazione per gli attacchi (anche se l’orrendo
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comportamento era di natura molto diversa) e, in un modo o nell’altro, rendendo disponibili le
armi usate per commettere questi crimini. 

(E  prima  di  dire  che  nell’aggressione  israeliana  non  è  morto  nessuno,  quanti  palestinesi
innocenti  sono  morti  senza  giustificazione  per  mano  di  polizia  o  esercito  israeliani?  Non
sappiamo ancora esattamente a chi appartenessero i proiettili che hanno ucciso Shireen Abu
Akleh, ma è persino troppo facile citare altri casi. Sappiamo anche che le indagini sulla sua
morte  saranno  probabilmente  inconcludenti  e  che  tali  crimini  continueranno,  spesso  in
conseguenza  del  calcolo  delle  istituzioni  israeliane  che  regolarmente  valutano  le  vite  dei
palestinesi meno di quelle israeliane.)

Sono ben consapevole che alcuni incaselleranno tale analisi fra le tipiche affermazioni da ebreo
americano critico di Israele o del sionismo, spesso equiparate all’antisemitismo dagli esponenti
della destra israeliana. Loro, come quelli della destra americana, sono allergici al dissenso e
propendono a mettere in dubbio la reputazione dei loro oppositori.

Ma  se  sionismo  significa  sostenere  il  tipo  di  razzismo  di  uno  Stato  creato  per  fuggirlo,  allora
sostenerlo e chiudere un occhio davanti alle violazioni e ai valori corrotti che lo appoggiano è in
realtà il vero atto di antisemitismo.

Proprio come nel partito Repubblicano negli USA, molti appartenenti all’ala destra del governo
israeliano hanno perso la strada e stanno danneggiando il  proprio Paese più di quanto non
potrebbero farlo i loro nemici. E proprio come negli USA la cura consiste nell’accantonare gli
eufemismi,  il  cerchiobottismo e  le  scuse e  riconoscere che entrambi  i  nostri  Paesi  stanno
soffrendo per l’istituzionalizzazione di  forme di  razzismo che vanno nella  direzione contraria ai
nostri valori fondanti, anche se per niente contrarie alla verità effettiva della storia in entrambe
le nazioni.

L’ultimo libro di David Rothkopf si intitola: ‘Traitor: A History of Betraying America from Benedict
Arnold to Donald Trump’ [Traditore: una storia del tradimento in America da Benedict Arnold a
Donald Trump]. È anche conduttore di podcast e amministratore delegato del Rothkopf Group.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

 



L’uccisione di Shireen Abu Akleh:
come  i  media  occidentali  hanno
ripetuto  a  pappagallo  la
propaganda israeliana
Abir Kopty

13 maggio 2022 – Middle East Eye

Invece  di  confidare  nelle  dichiarazioni  dei  testimoni  oculari
palestinesi, i giornalisti occidentali hanno ripreso le argomentazioni
di Israele

Questa settimana noi palestinesi siamo rimasti tutti scioccati nel commemorare
l’uccisione della celebre giornalista di  Al  Jazeera Shireen Abu Akleh.  Ma nel
nostro cordoglio siamo obbligati a testimoniare come ancora una volta i mezzi di
comunicazione occidentali ci stiano deludendo.

Quando un palestinese viene ucciso da forze israeliane il fatto è sempre descritto
in termini passivi. Moriamo sempre per conto nostro, nessuno ci uccide. A volte
moriamo come danni collaterali in “scontri”, senza che venga descritto il contesto,
come sia scoppiato lo scontro o la sproporzione delle forze in gioco.

Poi  scatta  l’automatica  adozione del  punto  di  vista  israeliano,  che  è  sempre
manipolatorio.  La  strategia  israeliana  è  negare  immediatamente  ogni
responsabilità, poi mettere in dubbio i testimoni palestinesi, ponendo le basi per
l’affermazione che ci sono “due versioni” della vicenda. Quindi i media lo ripetono
in modo acritico.

Il giorno in cui Abu Akleh è stata giustiziata ho ascoltato per un paio d’ore il BBC
World  Service  [servizio  della  televisione  pubblica  britannica  sulle  notizie
internazionali,  ndt.].  L’inviato ha ripetuto la versione israeliana secondo cui è
stata uccisa dal fuoco palestinese, poi ha notato che i palestinesi hanno detto che
è stata uccisa dal fuoco israeliano. Il servizio ha anche incluso l’affermazione di
Israele  secondo  cui  ha  chiesto  all’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  di
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condurre un’inchiesta congiunta, ma che l’offerta è stata respinta. Inizialmente
l’ANP ha negato di essere stata contattata dalle autorità israeliane, ma i media
hanno continuato a riportare le affermazioni israeliane.

La maggior parte dei media internazionali ha adottato la stessa impostazione,
quasi come se avessero scritto i loro articoli in collaborazione su un documento
Google condiviso.

Tuttavia, mentre si sono assicurati di diffondere per intero la versione israeliana, i
media occidentali non hanno dato la stessa importanza alla versione palestinese.
Giovedì  l’ANP  ha  spiegato  perché  ha  rifiutato  di  partecipare  a  un’indagine
insieme  a  Israele,  cercando  invece  di  esaminare  la  questione  in  modo
indipendente.  I  palestinesi  hanno tutte  le  ragioni  di  diffidare  di  Israele,  che
abitualmente  utilizza  queste  inchieste  per  insabbiare  i  casi  –  ma  i  media
occidentali non sembrano preoccupati di questo contesto fondamentale.

Scavare più in profondità

L’informazione distorta è continuata persino durante il funerale di Abu Akleh.
Dopo che forze israeliane hanno attaccato i palestinesi in lutto, con immagini dal
vivo che mostravano un’aggressione deliberata e non provocata, i principali mezzi
di comunicazione hanno scritto falsamente che sono scoppiati “scontri” o che “si è
scatenata la violenza”.

In effetti  la maggior parte dei mezzi di informazione occidentali  attinge a un
copione standardizzato. Invece di scavare più in profondità per trovare la verità e
per sfidare le affermazioni israeliane, gli inviati aiutano Israele ad avvolgere i fatti
nell’ambiguità.  E  non  importa  quello  che  ne  consegue:  anche  se  l’articolo
successivo include una riga sulla reazione palestinese, la prima impressione è già
stata data.

Nel caso di Abu Akleh ci voleva poco per respingere la versione israeliana dei
fatti. Era accompagnata da molti altri giornalisti le cui testimonianze coincidono.
Dicono tutti  la stessa cosa:  Abu Akleh è stata presa di  mira da un cecchino
israeliano. Sfortunatamente sembra che le parole dei giornalisti palestinesi non
siano sufficientemente credibili per i media occidentali.

Le testimonianze di giornalisti come Shatha Hanaysha, che stava vicino ad Abu
Akleh quando è morta, di Ali al-Samoudi, anche lui colpito e ferito nell’incidente, e



di Mujahid al-Saadi, un altro testimone dell’uccisione, non sono accettate senza
ulteriori conferme da parte di gruppi israeliani per i diritti umani come B’Tselem
o fonti giornalistiche come Haaretz.

Persino allora, quando i media occidentali non possono più evitare di evidenziare
le menzogne israeliane, possono aggiungere ai loro articoli qualche riga qua e là,
ma  quando  la  correttezza  di  questi  articoli  è  fondamentale,  nelle  ore
immediatamente successive a questo tipo di avvenimenti, gli inviati di solito si
attengono alla propaganda israeliana. A sua volta questa rimane impressa nelle
menti dei loro lettori e telespettatori.

Quando  si  tratta  della  guerra  tra  Russia  e  Ucraina  non  vediamo  le  stesse
esitazioni  ad  attribuire  la  responsabilità  a  chi  le  ha.  Quando  dei  giornalisti
vengono uccisi in Ucraina i servizi dei media occidentali citano immediatamente i
bombardamenti russi. Le fonti e i giornalisti ucraini sono considerati di per sé
sufficientemente credibili da essere citati, e una risposta russa non è necessaria,
né lo sono le richieste di un’inchiesta per determinare chi ne è stato responsabile.

Questo  doppio  standard  evidenzia  la  complicità  dei  media  occidentali  nel
nascondere i crimini israeliani. Porvi fine non richiederebbe molto, solo che i
mezzi  di  comunicazione  internazionali  trattassero  i  palestinesi,  compresi  i
giornalisti,  con  il  rispetto  che  si  sono  meritati.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autrice  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Armati di un ordine di espulsione
dell’Alta  Corte  i  bulldozer
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israeliani arrivano a Masafer Yatta
Yuval Abraham e Basil al-Adraa, 

12 maggio 2022 – +972

L’esercito  israeliano  ha  portato  a  termine  le  prime  demolizioni
nell’area  dopo  la  sentenza  del  tribunale  della  scorsa  settimana,
scatenando il  timore di  una deportazione di  massa come non si
vedeva da vent’anni.

La scorsa  settimana l’Alta  Corte  di  giustizia  israeliana ha autorizzato,  con un
linguaggio  legale  preciso  e  raffinato,  l’espulsione  di  oltre  1.000  residenti
palestinesi  da  otto  villaggi  nella  regione  di  Masafer  Yatta  della  Cisgiordania
occupata, a seguito di un procedimento legale durato 22 anni sul destino di coloro
che vivono all’interno della “Zona di tiro 918.” Mercoledì l’esercito israeliano ha
dato  il  via  alla  prima  operazione  di  sgombero  nell’area  dopo  la  sentenza,
distruggendo nove case in due di quei villaggi, e lasciando 45 palestinesi senza
casa.

“Tredici di noi dovranno dormire qui in tenda”, ha detto Fares al-Najjar, una delle
persone a cui è stata distrutta la casa. Seduto su una sedia di plastica, guardava
dei video della casa in cui viveva con la sua famiglia che veniva distrutta. Intorno a
lui, i suoi fratelli stendevano corde, appendevano teloni e cercavano di allestire un
riparo vicino ai resti della casa. “Ci hanno rimandato indietro di 20 anni”, ha detto
Ali, fratello di Fares, tirando una corda per fissare la tenda a delle sbarre di ferro.

La tenda che i membri della famiglia al-Najjar stavano allestendo come rifugio
temporaneo  era  servita  fino  a  poco  tempo  prima  come  recinto  per  le  pecore.
“Abbiamo lasciato il gregge fuori”, ha detto Fares, che poi si è rivolto al resto della
famiglia esortandoli a sbrigarsi, “in modo da avere il tempo di lavarci e portare i
letti nella tenda prima che faccia buio”.

I bulldozer erano arrivati nel villaggio di Al-Mirkez, sulle colline a sud di Hebron, la
mattina presto. I soldati hanno permesso solo alle donne di rimuovere il contenuto
delle  case  e  un  alto  ufficiale  dell’esercito  dell’amministrazione  civile  –  il  braccio
dell’esercito  israeliano  che  governa  i  territori  occupati  –  ha  supervisionato  il
processo.  Le  donne  hanno  trascinato  fuori  gli  effetti  personali  delle  famiglie,
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ammucchiando in una pila materassi, zaini, specchi, vestiti, articoli da toeletta e
attrezzature mediche.

Uno degli uomini ha cercato di entrare in casa sua, ma l’ufficiale gli ha detto: “Solo
le donne possono entrare”. Un’ adolescente ha portato fuori dalla sua stanza un
foglio di carta con dei disegni. «Ecco fatto» ha detto l’ufficiale. “Dio ti punirà”, ha
risposto la ragazza, mentre il bulldozer si avvicinava per distruggere la sua casa.
Poi un’altra casa è stata distrutta. E un’altra.

“Procediamo”,  ha  detto  l’ufficiale  dell’amministrazione  civile  e  i  bulldozer  si  sono
diretti al vicino villaggio di Al-Fakheit. Lì, i bulldozer hanno preso di mira diverse
case, in cui non c’era nessuno ma erano piene di cose e mobili. “Non sono in
casa”, ha detto un uomo con la barba, Jaber, la cui casa è stata distrutta già cinque
volte.

Alcuni giovani soldati con giubbotti verdi e mascherati sono scesi da una jeep
bianca e hanno iniziato a svuotare le  case.  Alcuni  dei  soldati  avevano il  viso
coperto; solo gli  alti  ufficiali  camminavano con la schiena dritta e le facce visibili.
“Ecco fatto, [la sentenza del]l’Alta Corte è a posto”, ha detto un ispettore anziano
dell’amministrazione civile. “Ora possiamo iniziare il lavoro”.

“Non ho mai visto una simile distruzione “

All’improvviso abbiamo sentito delle grida; un gruppo di persone accorreva verso
le ruspe. Uno di loro, Maher, insegnante in una scuola vicina, si era precipitato
fuori nel bel mezzo di una lezione perché aveva sentito che la casa della sua
famiglia stava per essere distrutta. I soldati hanno intimato ai famigliari di restare
indietro. Poi il bulldozer cigolando si è avventato sulla casa iniziando a schiacciarla
mentre la famiglia urlava inorridita.

Il bulldozer si è poi mosso in direzione di un asino legato alla cisterna dell’acqua
usata dagli abitanti del villaggio, il quale sbatteva lentamente le palpebre accanto
alla casa distrutta. Una soldatessa ha gridato: “Fermati! Qualcuno liberi l’asino.”
L’ispettore ha slegato la  corda dicendo:  “Non preoccuparti,  sta  bene”.  Poi  un
segnale con la mano e il bulldozer ha schiacciato la casa. Fatto questo ha demolito
la cisterna d’acqua del villaggio.

“Non ho mai visto una simile distruzione”, ha detto Eid Hathaleen che da anni
documenta demolizioni come queste. Il padre di Eid, Suleiman, è stato ucciso a



gennaio dopo essere stato investito da un carro attrezzi agli ordini della polizia
israeliana.  Gli  abitanti  di  altri  villaggi  hanno  affermato  che  le  demolizioni  di  ieri
sono  simili  a  quelle  avvenute  qui  due  mesi  fa.

Mercoledì ad Al-Mirkez sono stati demolite in tutto cinque abitazioni e due stalle di
pecore. Alla famiglia al-Najjar è rimasta solo la tenda e un’antica grotta scavata
nella roccia, in cui vivevano i genitori di Fares. “Il padre di mio nonno, ‘Abd al-
Rahman al-Najjar,  è  arrivato  al  villaggio  alla  fine del  XIX  secolo”,  ha  detto  Fares.
“Ci sono 10 grotte qui, che ospitavano 10 famiglie. La maggior parte delle persone
se ne andò nel corso degli anni a causa dell’occupazione. Noi siamo rimasti.”

Lo Stato rifiuta di rilasciare permessi di costruzione nei villaggi di Masafer Yatta, e
dunque i  residenti  sono prigionieri  di  un tortuoso gioco del  gatto e del  topo.
“Hanno già demolito la nostra casa a dicembre”, ha detto Ali. “Avevamo vissuto lì
per 10 anni.”

Ali ha spiegato che quando i residenti ricevono un ordine di demolizione, pagano
un avvocato che presenterà ricorso ai tribunali. Questo fa guadagnare un po’ di
tempo, ma alla fine il loro appello viene inevitabilmente rifiutato. “E allora vengono
a distruggere”, ha detto.

Quando questo accade, se ricostruiscono sul loro terreno privato vicino allo stesso
posto, l’Amministrazione Civile può immediatamente venire a demolire la casa
senza bisogno di un ordine di demolizione. È quello che è successo mercoledì:
l’esercito ha distrutto le case che erano state ricostruite dopo le demolizioni di
dicembre.

“Ci stanno perseguitando senza sosta”

Nel periodo di tregua, i membri della famiglia si sono riuniti per valutare le opzioni:
o rimanere in una tenda o cercare di trovare abbastanza soldi per ricostruire. “Ora
è  estate”,  ha  detto  uno  di  loro.  “Possiamo  restare  nella  tenda  fino  all’inverno.”
Fares annuisce,  e dice:  “Non possono farci  assolutamente nulla in una tenda.
Aspetteremo fino all’inverno. A quel punto, forse qualcosa sarà cambiato, forse Dio
li avrà portati via”.

A pochi metri di distanza c’era una donna di 70 anni, Safa al-Najjar, seduta accanto
alle  rovine della  casa in  cui  viveva con la  giovane figlia.  Dietro la  casa c’era una
grotta scavata nella pietra, da cui si sentiva la voce di un bambino. “Per tutta la



vita ho allevato le pecore”, ha detto Safa. La sua voce era un po’ roca e il suo
sorriso  quello  di  una  donna  giovane.  Indossava  un  velo  bianco  con  dei  fiori  e  si
rivolgeva  a  noi  come  ”  figli  miei  “.

“All’inizio, mio marito ed io vivevamo in questa grotta”, ha detto. “Era camera da
letto, soggiorno e cucina tutto insieme. Le pecore vivevano accanto a noi nell’altra
grotta. Ma 20 anni fa, quando i bambini sono cresciuti,  abbiamo costruito una
stanza. Da allora ci perseguitano senza sosta”. La parola “loro”, che qui si sente
molto spesso, si riferisce sempre a Israele, agli occupanti.

Safa  ricorda  bene  le  espulsioni  avvenute  qui  alla  fine  del  1999,  quando  700
residenti  furono  cacciati  dalla  zona.  Successivamente  è  stata  depositata  una
petizione presso la Corte Suprema, che ha emesso un’ingiunzione provvisoria che
consentiva ai residenti di tornare alle loro case fino a quando non fosse stata presa
una  decisione  legale  definitiva.  Più  di  20  anni  dopo,  il  tribunale  ha  deciso  di
respingere  il  ricorso  dei  residenti.

“Stavamo facendo asiugare il formaggio fuori quando sono arrivati”, dice Safa di
quella fatidica mattina del 1999. “I soldati sono arrivati con due grandi camion e ci
hanno costretto a salire con tutti i nostri averi. Le pecore sono scappate. Ci hanno
cacciato vicino a Susiya”, riferendosi al villaggio vicino a Masafer Yatta, anch’esso
minacciato di demolizione. Abbiamo chiesto a Safa se avesse sentito parlare della
sentenza della Corte Suprema la scorsa settimana e lei ha detto di no. “È la loro
corte.”

Najati,  il  figlio più giovane di  Safa,  aveva in effetti  sentito parlare della sentenza.
“Quando ha distrutto  la  casa l’ufficiale  mi  ha detto:  ‘Perché hai  costruito?  Il  caso
giudiziario è chiuso. Questo è territorio dell’esercito’ ”, riferisce Najati. “Penso che
quello che è successo oggi non potrà che peggiorare, ci caricheranno di nuovo sui
camion e ci deporteranno”.

È  impossibile  sapere  se  i  militari  ripeteranno l’atto  di  deportazione  di  massa
avvenuta  nel  1999,  in  particolare  nell’era  odierna  dei  social  media  e  della
pressione internazionale. Quello che sappiamo, tuttavia, è che una donna di 70
anni dormirà sul pavimento accanto alle rovine della sua casa.

Questo articolo è stato pubblicato per la prima volta in ebraico su Local Call.

Yuval Abraham è giornalista e attivista e vive a Gerusalemme.



Basil  al-Adraa è attivista, giornalista e fotografo del villaggio di a-Tuwani sulle
colline a sud di Hebron.

(Traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Rapporto  OCHA  del  periodo  19
aprile-9 maggio 2022
1).  In  Cisgiordania  e  Israele,  durante  quattro  attacchi
palestinesi, o attacchi tentati o presunti, sono rimasti uccisi
quattro  israeliani  e  un  ragazzo  palestinese  (presunto
aggressore); nelle stesse circostanze sono rimasti feriti anche
cinque israeliani e un palestinese [seguono dettagli].

Il 29 aprile, nell’insediamento di Ariel, a nord di Salfit, due palestinesi di Qarawat
Bani Hassan (Salfit) hanno sparato, uccidendo una guardia di sicurezza israeliana;
sono stati successivamente arrestati quello stesso giorno. Il 5 maggio, nella città
di Elad, in Israele, due palestinesi di Rummana (Jenin) hanno ucciso tre israeliani
e ne hanno feriti altri quattro; sono stati arrestati tre giorni dopo. L’8 maggio,
nell’insediamento israeliano di Tekoa (Betlemme), un ragazzo palestinese di 17
anni è stato ucciso con arma da fuoco da una guardia di sicurezza israeliana;
secondo  le  autorità  israeliane  sarebbe  stato  visto  scavalcare  la  recinzione
perimetrale dell’insediamento, impugnando un coltello. Nella circostanza non è
stato segnalato alcun ferito israeliano. Lo stesso giorno, alla Porta di Damasco
(Gerusalemme Est), presso una torre di sorveglianza della polizia, un palestinese
avrebbe accoltellato e ferito un agente di polizia israeliano e successivamente,
secondo i media israeliani, sarebbe stato colpito e ferito con arma da fuoco.

2). A seguito dei due suddetti attacchi, le forze israeliane hanno fatto irruzione nei
villaggi di Qarawat Bani Hassan (Salfit) e Rummana (Jenin), da dove provenivano
gli autori, ed hanno bloccato tutti gli accessi alla città di Salfit e ai cinque villaggi
vicini. Le irruzioni hanno innescato scontri con palestinesi; questi hanno
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lanciato pietre e  bottiglie incendiarie contro le forze israeliane che, in
risposta, hanno sparato proiettili veri; ciò ha provocato l’uccisione di un
palestinese di 27 anni nel villaggio di Azzun (Qalqiliya). Altri tre palestinesi
sono stati feriti con proiettili veri e altri dodici sono stati arrestati dalle forze
israeliane. Per almeno un giorno, è stato seriamente compromesso l’accesso ai
servizi  e  ai  mezzi  di  sussistenza di  tutti  i  quarantamila residenti  dei  villaggi
colpiti. Durante le irruzioni, le forze israeliane hanno anche perquisito le case di
famiglia degli autori dell’attacco di Elad ed hanno effettuato rilevamenti, secondo
quanto riferito, nella prospettiva di una loro demolizione “punitiva”.

3). In Cisgiordania, in quattro distinti episodi, le forze israeliane hanno
ucciso altri quattro palestinesi con proiettili veri  [seguono dettagli].  Una
delle vittime, un ventenne, è deceduto per le ferite riportate il 9 aprile, durante
un’operazione di ricerca-arresto condotta ad Al Yamun (Jenin); era stato colpito
con arma da fuoco dalle forze israeliane, nel contesto di lanci di pietre da parte
palestinese. Un altro ventenne è stato ucciso il 27 aprile, nel Campo profughi di
Jenin,  durante  un’operazione  di  ricerca-arresto;  secondo  fonti  israeliane,  la
vittima sarebbe stata coinvolta in uno scontro a fuoco. Un’altra vittima, di 20
anni, è stata uccisa il 26 aprile, con arma da fuoco, nel Campo profughi di Aqabet
Jaber (Gerico), sempre nel contesto di lanci di pietre, ad opera di palestinesi,
contro  un’unità  israeliana  sotto  copertura;  durante  tale  operazione  altri  tre
palestinesi sono rimasti feriti e altri due sono stati arrestati. In un altro caso,
verificatosi  l’8  maggio,  le  forze  israeliane  hanno  sparato,  uccidendo  un
palestinese di 27 anni che tentava di entrare in Israele attraverso una breccia
nella Barriera, nell’area di Tulkarm.

4).  In  Cisgiordania,  complessivamente,  sono  stati  feriti  dalle  forze
israeliane 668 palestinesi, inclusi 24 minori [seguono dettagli]. La maggior
parte dei feriti (375) sono stati registrati vicino a Beita e Beit Dajan (entrambi a
Nablus) e Kafr Qaddum (Qalqiliya), in manifestazioni contro gli insediamenti; altri
78 ferimenti  sono avvenuti  durante altre  manifestazioni  a  Nablus,  Qalqilya e
Betlemme  tenute  in  segno  di  protesta  contro  l’incremento  di  uccisioni  di
palestinesi. In cinque episodi, a Qaryut (Nablus), città di Nablus, città di Salfit e
Haris  (Salfit),  100  palestinesi  sono  stati  feriti  dopo  che  coloni  israeliani,
accompagnati da forze israeliane, sono entrati in Comunità palestinesi; secondo
fonti palestinesi, le forze israeliane hanno sparato in aria bombe assordanti e i
residenti hanno successivamente lanciato pietre contro di loro. Altri 12 palestinesi



sono  rimasti  feriti  durante  cinque  operazioni  di  ricerca-arresto  condotte  a
Gerusalemme, Gerico, Jenin e Betlemme. Altri quattro sono rimasti feriti durante
una demolizione “punitiva” a Silat al Harithiya (Jenin), (vedi più avanti). I restanti
99 feriti sono stati segnalati nella Città Vecchia di Gerusalemme (vedi sotto). Di
tutti i feriti palestinesi, 17 sono stati causati da proiettili veri, 117 da proiettili di
gomma e la maggior parte dei rimanenti è stata curata per inalazione di gas
lacrimogeni.

5). In sei occasioni, la polizia israeliana ha effettuato operazioni dentro e
intorno ad Haram Al Sharif / Monte del Tempio nella Città Vecchia di
Gerusalemme, innescando violenti scontri con i palestinesi. Un totale di 99
palestinesi, inclusi 15 minori, sono rimasti feriti; altri 107 sono stati arrestati,
mentre le finestre, le porte e i tappeti della moschea di Al Qibly hanno subito
ingenti  danni.  Queste  operazioni  hanno  fatto  seguito,  per  tre  settimane
consecutive, a incursioni quasi quotidiane da parte delle forze israeliane, con lo
scopo di allontanare i fedeli palestinesi e garantire l’ingresso degli israeliani nel
Complesso. Le forze israeliane hanno sparato granate assordanti, proiettili con la
punta di gomma e lacrimogeni ed hanno malmenato i palestinesi con manganelli,
compresi minori, donne e giornalisti. Il 4 maggio, gli israeliani hanno ripreso i
loro ingressi quotidiani nel Complesso di Al Aqsa, dopo che le autorità israeliane
ne avevano vietato l’ingresso per 12 giorni. Funzionari palestinesi hanno avvertito
che  l’ammissione  di  coloni  israeliani  nel  Complesso  potrebbe  aggravare
ulteriormente una situazione già tesa e modificare lo “status quo” ad Haram Al
Sharif  /  Monte  del  Tempio.  Secondo  i  funzionari  israeliani,  non  c’è  alcuna
intenzione di modificare lo “status quo”.

6). Il 3 maggio, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto la petizione
presentata  da  12  Comunità  di  pastori  palestinesi  di  Massafer  Yatta
(Hebron) contro la decisione dell’esercito israeliano di utilizzare 3.000
ettari della loro terra  [palestinese]  come “zona di tiro” operativa.  Dal 4
maggio, l’esercito israeliano è autorizzato a condurre addestramenti militari in
quest’area. Circa 1.200 palestinesi, inclusi 560 minori, potrebbero essere sfollati
con la forza o subire conseguenze di altro tipo.

7).  In  Area C della  Cisgiordania  e  a  Gerusalemme Est,  adducendo la
mancanza  di  permessi  di  costruzione  rilasciati  da  Israele,  le  autorità
israeliane  hanno  demolito,  confiscato  o  costretto  le  persone  ad
autodemolire nove strutture di proprietà palestinese. Di conseguenza, una



persona è stata sfollata e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di altre 31 circa.
Ciò in conseguenza di una diminuzione delle demolizioni e delle confische durante
il Ramadan, coerentemente con quanto verificatosi nella maggior parte degli anni
precedenti.

8). Il  7 maggio, a Silat al Harithiya (Jenin),  le forze israeliane hanno
demolito  “punitivamente” parti  di  una struttura abitativa.  La proprietà
ospitava due familiari di un palestinese accusato di essere coinvolto nell’uccisione
di un colono israeliano avvenuta il 16 dicembre 2021.

9).  Coloni  israeliani  hanno  ferito  diciassette  palestinesi,  inclusi  due
minori,  e  persone  conosciute  come  coloni,  o  ritenute  tali,  hanno
danneggiato proprietà palestinesi in 27 casi [seguono dettagli]. In sei distinti
episodi accaduti a Surif, As Samu’s e Safa (tutti a Hebron), Sinjil (Ramallah),
Beita (Nablus)  e Kisan (Betlemme),  coloni  israeliani  hanno aggredito e ferito
tredici contadini palestinesi che stavano lavorando nelle proprie terre; due dei
contadini feriti sono stati colpiti con armi da fuoco e tre aggrediti da cani. Altri
dieci attacchi si sono verificati a Nablus, Ramallah, Hebron e Salfit, con irruzioni
in strutture di sostentamento, furto di attrezzature agricole e serbatoi d’acqua e
danni a un impianto idrico e condutture. In altri quattro casi, vicino a Ramallah,
Hebron e Nablus, sono state lanciate pietre contro veicoli palestinesi, provocando
il ferimento di quattro palestinesi, tra cui una bambina di quattro anni, e danni ad
almeno sedici  veicoli.  In tredici  episodi,  accaduti  Betlemme, Ramallah,  Salfit,
Hebron, Nablus e Qalqilya, coloni hanno sradicato circa 450 ulivi di proprietà
palestinese.

10). Persone conosciute come palestinesi, o ritenute tali, hanno lanciato
pietre,  ferendo  tredici  coloni  israeliani  e  danneggiando  dieci  veicoli
israeliani che viaggiavano sulle strade della Cisgiordania. Gli episodi sono
avvenuti vicino a Nablus, Ramallah e Gerusalemme. In otto casi, veicoli e autobus
israeliani sono stati danneggiati dal lancio di pietre o bottiglie incendiarie.

11). In Gaza, tra il  20 e il  23 aprile, gruppi armati palestinesi hanno
lanciato razzi contro Israele. Successivamente, in un episodio, le forze
israeliane hanno effettuato attacchi aerei, colpendo postazioni militari a
Gaza. In Israele tre israeliani sono rimasti feriti mentre cercavano rifugio e sono
stati  segnalati  alcuni danni.  Un palestinese è stato ferito da razzi  palestinesi
caduti all’interno di Gaza. I raid aerei non hanno procurato alcun ferito, ma sono



stati rilevati danni ai siti presi di mira e alle vicine proprietà civili, comprese
quattro unità abitative. Il 24 aprile, a seguito di uno degli attacchi missilistici, le
autorità israeliane hanno imposto un divieto di due giorni all’uscita da Gaza di
12.000 lavoratori o commercianti palestinesi titolari di permessi israeliani.

12).  Il  4  maggio,  a  causa  delle  celebrazioni  nazionali  israeliane,  le
autorità israeliane hanno chiuso, per persone e merci, i valichi controllati
da Israele; successivamente, adducendo problemi di sicurezza, le autorità
israeliane  hanno  annunciato  una  proroga  del  divieto  di  uscita  delle
persone (con alcune eccezioni) fino a nuovo avviso. Al termine del presente
rapporto, la chiusura del valico di Erez risulta essere la più lunga dall’escalation
di maggio 2021 e impedisce l’uscita per motivi di lavoro, fino ad un massimo di
12.000 persone titolari  di permessi israeliani.  Il  valico commerciale di Kerem
Shalom è stato riaperto il 6 maggio, consentendo la normale circolazione delle
merci in entrata e in uscita da Gaza.

13).  Sempre nella  Striscia  di  Gaza,  vicino  alla  recinzione perimetrale
israeliana o al largo della costa, in almeno 50 occasioni le forze israeliane
hanno aperto il fuoco di avvertimento [verso palestinesi], presumibilmente
per far rispettare le restrizioni di accesso  [loro imposte].  In tre casi,  tre
palestinesi  sono  rimasti  feriti  dai  colpi  di  arma  da  fuoco  israeliani.  Undici
pescatori, tra cui tre minori, sono stati arrestati in mare e quattro barche da
pesca sono state sequestrate.

¡

Ultimi sviluppi (successivi al periodo di riferimento)

L’11 maggio, un’importante giornalista di Al Jazeera, Shireen Abu Aqla, mentre
svolgeva un servizio giornalistico su un’operazione militare israeliana condotta
nel  Campo  profughi  di  Jenin,  è  stata  uccisa  con  arma  da  fuoco  e  un  altro
giornalista è rimasto ferito. Il Coordinatore Speciale e il Coordinatore Umanitario,
facendo eco ai portavoce del Segretario generale ONU, hanno chiesto indagini
tempestive e l’accertamento delle responsabilità relative alle circostanze della sua
uccisione.

L’11 maggio, ad Al Bireh, Ramallah, le forze israeliane hanno sparato, uccidendo
un ragazzo di 16 anni.



Il 13 maggio, nel Campo profughi di Jenin, nel corso di una operazione militare,
un  soldato  israeliano  è  stato  ucciso  e  un  numero,  ancora  non  definito,  di
palestinesi, feriti.
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nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica;  contengono  informa-zioni,  corredate  di  dati  statistici  e  grafici,  sugli  eventi  che
riguardano  la  protezione  dei  civili  nei  territori  palestinesi  occupati.

 s o n o  s c a r i c a b i l i  d a l  s i t o  W e b  d i  O C H A o P t ,  a l l a  p a g i n a :
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civil ians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano l’edizione inglese dei Rapporti.

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Fare  giornalismo  in  un  tempo
leggendario.  La  testimonianza

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
mailto:assopacerivoli@yahoo.it
https://zeitun.info/2022/05/13/fare-giornalismo-in-un-tempo-leggendario-la-testimonianza-personale-di-una-giornalista/
https://zeitun.info/2022/05/13/fare-giornalismo-in-un-tempo-leggendario-la-testimonianza-personale-di-una-giornalista/


personale di una giornalista
Shireen Abu Aqleh

Ottobre 2021 – This Week in Palestine

Nota Redazionale

Un  articolo  di  Shereen  Abu  Aqleh  dell’ottobre  scorso  che  descrive  la  sua
professione nella terra occupata da Israele e in particolare la capacità  della
popolazione palestinese di Jenin di non abbassare mai la testa dinanzi all’invasore
anche nei momenti più critici. Scriviamo queste poche righe con lo stato d’animo
sconvolto dalle immagini che ci sono giunte da Gerusalemme Est per l’inaudito e
violento attacco della polizia al corteo funebre.

Probabilmente è stata una coincidenza a riportarmi indietro di vent’anni. Quando
sono arrivata a Jenin a settembre non mi aspettavo di rivivere questa travolgente
sensazione. Jenin è ancora la stessa fiamma inestinguibile che abbraccia giovani
senza paura che non si fanno intimidire da nessuna possibile invasione israeliana.

Il motivo per cui ho passato parecchi giorni e notti nella città è stato il successo
dell’evasione dal carcere di Jalboa. È stato come tornare al 2002 quando Jenin
visse qualcosa di unico, diverso da qualunque altra città in Cisgiordania. Verso la
fine dell’Intifada di Al-Aqsa cittadini armati si sparpagliarono per tutta la città e
sfidarono apertamente le forze di occupazione che intendevano invadere il campo.

Nel 2002 Jenin diventò una leggenda nella mente di molti. La battaglia nel campo
contro le forze di occupazione in quell’aprile è ancora molto presente nella mente
dei suoi abitanti, anche di quelli che non erano ancora nati quando accadde.

Tornando a Jenin adesso, 20 anni dopo, ho rivisto molti  volti  familiari.  In un
ristorante ho incontrato Mahmoud, che mi ha salutata chiedendomi: “Ti ricordi di
me?” “Sì”, ho risposto, “Mi ricordo di te”. È difficile dimenticare quel viso e quegli
occhi. Lui ha continuato: “Sono uscito di prigione pochi mesi fa”. Mahmoud era
ricercato dagli israeliani quando lo incontrai negli anni dell’Intifada.

Ho rivissuto quelle sensazioni di ansia e di orrore che provavamo ogni volta che
incontravamo una persona armata nel campo. Mahmoud è uno dei fortunati: è
stato incarcerato e rilasciato, ma per gli abitanti di Jenin e per i palestinesi in
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generale i volti di molti altri sono diventati simboli o semplici ricordi.

Durante questa visita non abbiamo avuto difficoltà a trovare un posto dove stare,
diversamente da dieci anni fa quando abbiamo dovuto sistemarci in casa di gente
che non conoscevamo. A quel tempo le persone ci aprivano le loro case poiché
non c’erano alberghi.

A prima vista la vita a Jenin può sembrare normale, con ristoranti, alberghi e
negozi che aprono ogni mattina. Ma a Jenin si ha l’impressione di essere in un
piccolo villaggio che controlla ogni straniero che arriva. In ogni strada la gente
chiede alla troupe: “Siete della stampa israeliana?”. “No, siamo di Al-Jazeera”. La
targa  gialla  del  veicolo  israeliano  incute  sospetto  e  paura.  L’auto  è  stata
fotografata  e  la  foto  è  stata  fatta  circolare  diverse  volte  prima che  i  nostri
movimenti in città diventassero familiari per gli abitanti.

A Jenin abbiamo incontrato persone che non hanno mai perso la speranza: non
hanno permesso alla paura di entrare nei loro cuori e non sono state spezzate
dalle forze di occupazione israeliane. Probabilmente non è una coincidenza che i
sei prigionieri che sono riusciti ad evadere fossero tutti dei dintorni di Jenin e del
campo [profughi].

Per  me  Jenin  non  è  un’effimera  storia  nella  mia  carriera  o  nella  mia  vita
personale. È la città che mi può sollevare il morale e aiutarmi a volare. Incarna lo
spirito palestinese che a volte trema e cade ma, oltre ogni aspettativa, si rialza
per inseguire i suoi voli e i suoi sogni.

E questa è stata la mia esperienza come giornalista: nel momento in cui sono
fisicamente stremata e mentalmente esausta, mi trovo di fronte ad una nuova,
sorprendente leggenda.  Può nascere da un piccolo  spiraglio,  o  da un tunnel
scavato sottoterra [riferimento all’evasione dei  prigionieri  di  Jenin fuggiti  dal
carcere israeliano di Gilboa, ndtr.].

  Shireen Abu Aqleh

Per 24 anni ho coperto il conflitto israelo-palestinese per Al Jazeera. Oltre alla
questione politica, il mio interesse è stato e sarà sempre la vicenda umana e la
sofferenza quotidiana del mio popolo sotto occupazione. Prima di lavorare per il
mio attuale canale sono stata co-fondatrice di radio Sawt Falasteen. Nel corso
della mia carriera ho seguito quattro guerre contro la Striscia di Gaza e la guerra



israeliana contro il Libano nel 2009, oltre alle incursioni in Cisgiordania. Inoltre
ho coperto eventi negli Stati Uniti, nel Regno Unito, in Turchia e in Egitto.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Shireen  Abu  Akleh:  le  forze
israeliane  aggrediscono  il  corteo
funebre che accompagnava la bara
prima dell’inumazione.
Huthifa Fayyad, Latifeh Abdellatif , Lubna Masarwa

venerdì 13 maggio 2022 – Middle East Eye

Nonostante l’aggressione da parte delle forze israeliane, in migliaia
hanno sfilato nella Città Vecchia di Gerusalemme per dire addio alla
giornalista palestinese

Questo venerdì le forze israeliano hanno lanciato granate assordanti e aggredito i
palestinesi che accompagnavano la bara della giornalista assassinata Shireen Abu
Akleh all’esterno dell’ospedale di Gerusalemme, prima del suo servizio funebre e
della sua inumazione nella Città Vecchia.

Alcuni palestinesi in lutto hanno insistito per portare il suo feretro sulle spalle
dall’ospedale  francese  Saint-Louis  alla  Chiesa  cattolica  romana  della  Città
Vecchia,  prima di trasportarla al  luogo dell’inumazione, il  cimitero del monte
Sion.

Prima che potessero lasciare la cinta dell’ospedale le forze israeliane li hanno
aggrediti, spinti indietro e hanno fatto irruzione nel cortile.

Secondo fonti palestinesi almeno 14 persone sono state arrestate e 33 ferite dalla
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repressione israeliana.

Una ripresa in diretta di Al Jazeera ha colto il momento in cui i palestinesi in lutto
hanno quasi lasciato cadere il feretro sotto gli attacchi delle forze israeliane.

Givera al-Budeiri,  una collega di  lunga data e amica intima di  Abu Akleh ha
descritto  dal  vivo  in  diretta  la  violenta  repressione  contro  i  partecipanti  al
funerale riuniti fuori dall’ospedale.

“Forze  dell’occupazione  stanno  attaccando  l’ospedale.  Ora  stanno  sparando
proiettili.  Stiamo parlando di  un ospedale,  non di  una zona di  conflitto,”  ha
affermato, addolorata e trattenendo le lacrime.

“Persino  nella  sua  morte  Shireen  ha  denunciato  le  azioni  delle  forze  di
occupazione,” ha detto un altro giornalista di Al Jazeera.

Qualche  istante  dopo  gli  israeliani  li  hanno  obbligati  a  mettere  la  bara  su
un’automobile e hanno permesso loro di lasciare l’ospedale, purché non in corteo.
Decine di  persone all’ospedale  volevano unirsi  alla  processione e  gli  è  stato
impedito.

Quando il feretro è finalmente arrivato alla chiesa cattolica romana decine di altre
persone stavano aspettando di  assistere  al  servizio  funebre per  Shireen Abu
Akleh.

“Un degno tributo”

Venerdì  migliaia di  palestinesi  musulmani e cristiani  di  Gerusalemme e della
comunità palestinese in Israele,  anche di  Haifa e Nazareth, sono arrivati  per
rendere omaggio alla nota giornalista nella chiesa della Città Vecchia.

“Una Nazione unita, alza le tue mani e la tua voce,” hanno scandito i palestinesi
prima del servizio funebre. “Musulmani e cristiani, fate sentire la vostra voce
insieme.”

Anche  molti  dei  colleghi  e  amici  giornalisti  di  Abu  Akleh  erano  presenti  al
funerale.

La stimata giornalista era nota e molto rispettata dai telespettatori del mondo
arabo,  soprattutto  in  Palestina,  dove  la  sua  morte  ha  avuto  risonanza  tra



personalità di tutto lo spettro politico e sociale.

La sua uccisione, gli attacchi contro altri giornalisti e la repressione contro il suo
corteo funebre hanno unito i palestinesi in quello che è stato descritto come un
raro momento di unità nazionale. Nella Città Vecchia di Gerusalemme sono stati
dedicati ad Abu Akleh servizi funebri, con bandiere palestinesi che sventolavano.

“Guardo  queste  scene  del  funerale  di  Shireen  e  si  tratta  sia  di  una
commemorazione della sua vita che anche di una grande rabbia per il modo in cui
è stata uccisa,” ha detto a Middle East Eye l’avvocatessa palestinese Diana Buttu.

“Shireen  ha  toccato  ogni  casa  palestinese.  Ogni  casa  araba.  Ha  portato  la
Palestina al mondo arabo e attraverso di lei il mondo ha compreso cosa significhi
essere palestinesi,” ha aggiunto Buttu.

“Vedere queste migliaia di persone in un omaggio così degno di Shireen. Era
veramente una persona che ha fatto del suo meglio per garantire che le nostre
storie venissero ascoltate e non posso dire quanto io sia orgogliosa di dire che era
mia amica.”

Dopo la messa di suffragio una grande folla ha portato la bara di Abu Akleh a 300
metri dalla chiesa fino al cimitero del monte Sion, con poliziotti pesantemente
armati schierati nella Città Vecchia.

Forze  speciali  israeliane  si  sono  ammassate  fuori  dalla  chiesa,  arrestando  e
aggredendo molte persone che sventolavano le bandiere palestinesi.

Tuttavia migliaia di palestinesi decisi a dare un addio degno ad Abu Akleh hanno
sfilato lungo la stretta via che porta al cimitero.

Una croce di fiori, portata davanti alla bara da una folla di musulmani e cristiani,
alla fine è arrivata alla tomba.

Lì,  in  un  momento  straordinario,  rappresentanti  delle  varie  denominazioni
cristiane di Gerusalemme hanno fatto suonare insieme le campane delle chiese,
un gesto di unità raramente visto nella storia della città.

Coperta da una bandiera palestinese, che le autorità israeliane hanno vietato ai
sostenitori di portare, alla fine il feretro di Abu Akleh è stato calato nella terra in
un appezzamento vicino ai suoi genitori.



Restrizioni israeliane prima del funerale

Poco prima del funerale le forze israeliane hanno imposto un certo numero di
restrizioni.  I  palestinesi  vi  hanno visto  un tentativo di  ostacolare il  rito  e  di
limitare il numero di persone presenti.

Hanno vietato le bandiere palestinesi durante il funerale e imposto il divieto di
manifesti e canti di canzoni nazionaliste.

Giovedì notte il fratello di Abu Akleh è stato convocato per essere interrogato,
un’iniziativa  che molti  hanno visto  come un tentativo  di  fare  pressione sulla
famiglia e ostacolare la cerimonia del venerdì.

Secondo fonti locali giovedì forze israeliane hanno fatto irruzione nella casa di
Abu Akleh, cercando di togliere una bandiera palestinese che era stata innalzata
in suo onore.

Da quando è stata uccisa le forze israeliane hanno mantenuto una massiccia
presenza  poliziesca  a  Gerusalemme.  Nonostante  le  restrizioni  e  la  pesante
repressione, migliaia di palestinesi hanno giurato di riunirsi per il servizio funebre
e di sfilare accanto alla sua bara fino alla sepoltura.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

L’iconica “Voce della Palestina” di
Al Jazeera uccisa durante un raid
israeliano
Ali Abunimah – 11 maggio 2022

ElectronicIntifada

Mercoledì  mattina Shireen Abu Akleh ,  corrispondente di  Al  Jazeera,  è  stata
colpita  a  morte  da  uno  sparo  durante  un  raid  israeliano  nella  Cisgiordania
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occupata, provocando shock e rabbia in Palestina e in tutta la regione.

“Un crimine tragico e deliberato che viola tutte le leggi e le norme internazionali,
le forze di occupazione israeliane hanno assassinato a sangue freddo la nostra
corrispondente Shireen Abu Akleh”, ha affermato la rete con sede in Qatar.

Israele inizialmente ha incolpato i palestinesi della morte di Abu Akleh, ma in
seguito ha ritrattato l’affermazione.

La sua morte è stata annunciata dal Ministero della Salute palestinese poco dopo
la diffusione di video online che mostravano il suo corpo inerte mentre veniva
caricato su un’auto e portato via.

Il sito web in lingua inglese della rete ha riferito che la corrispondente veterana
“è  stata  colpita  mercoledì  da  un  proiettile  mentre  seguiva  in  diretta  i  raid
israeliani nella città di Jenin ed è stata portata d’urgenza in ospedale in condizioni
critiche, secondo il Ministero e i giornalisti di Al Jazeera”.

Quando  è  stata  uccisa  Abu  Akleh,  palestinese  con  cittadinanza  statunitense,
indossava il giubbotto della stampa e un casco. Aveva 51 anni.

Un altro giornalista, Ali Samoudi, è stato colpito alla schiena durante lo stesso
scontro ed è stato riferito che si trova in condizioni stabili.

Nelle interviste rilasciate dal suo letto d’ospedale, Samoudi ha insistito sul fatto
che i giornalisti fossero stati deliberatamente presi di mira dalle forze israeliane e
che al momento non c’era nessuna azione di fuoco da parte dei palestinesi contro i
soldati israeliani.

Samoudi ha detto che i giornalisti si trovavano in uno spazio aperto e dunque
erano chiaramente visibili  ai  soldati.  Ha detto che non c’era alcun palestinese
combattente o civile nella zona, solo soldati israeliani.

“Stavamo per filmare l’operazione dell’esercito israeliano e all’improvviso ci hanno
sparato  senza  chiederci  di  andarcene  o  interrompere  le  riprese”,  ha  detto
Samoudi.  “Il  primo  proiettile  ha  colpito  me e  il  secondo  proiettile  ha  colpito
Shireen… non c’era alcuna resistenza militare palestinese sul posto”.

Anche Shatha Hanaysha, un’altra giornalista che si trovava proprio accanto ad Abu
Akleh, ha affermato che non erano in corso scontri tra combattenti palestinesi ed



esercito israeliano e ha affermato che i giornalisti sono stati intenzionalmente presi
di mira.

“Eravamo  quattro  giornalisti,  tutti  indossavamo  giubbotti,  tutti  indossavamo
caschi”, ha detto Hanaysha ad Al Jazeera. “L’esercito di occupazione [israeliano]
non ha smesso di sparare neanche quando si è accasciata. Non potevo nemmeno
allungare il braccio per tirarla via a causa degli spari. Era evidente che l’esercito
sparava per uccidere”.

Al  Jazeera  ha  trasmesso  il  video  di  una  persona  con  indosso  un  giubbotto
antiproiettile con la scritta “Press” e un elmetto che giaceva immobile a terra,
affermando che si tratta della scena finale dell’omicidio di Abu Akleh.

Si può vedere un’altra persona con indosso lo stesso abbigliamento accovacciata
nelle vicinanze, mentre i palestinesi si avvicinano per prestare assistenza.

Israele si rimangia il tentativo di incolpare i palestinesi

Israele ha ammesso che i suoi soldati erano entrati nel campo profughi di Jenin
alla ricerca di quelli che definisce “sospetti terroristi”.

I  raid  quasi  quotidiani  delle  forze  di  occupazione  israeliane  in  tutta  la
Cisgiordania  provocano  regolarmente  feriti  e  morti  tra  i  palestinesi.

Ma Tel Aviv è subito passata all’offensiva, negando la responsabilità per la morte
di Abu Akleh.

Il primo ministro Naftali Bennett ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma:
“Sembra probabile che dei palestinesi armati – che al momento stavano sparando
indiscriminatamente  –  siano  i  responsabili  della  sfortunata  morte  della
giornalista”.

Secondo  il  giornalista  israeliano  Barak  Ravid,  Bennett  ha  basato  la  sua
affermazione  su  un  video  girato  da  palestinesi  e  condiviso  sui  social  media.

Nel video si  sente una voce che dice in arabo: “Hanno colpito un soldato,  è
sdraiato a terra”.

Il Ministero degli Esteri israeliano ha condiviso un’altra clip che mostra un uomo in
uno stretto  vicolo  che spara con un’arma automatica.  Il  Ministero ha ribadito



l’affermazione secondo cui i palestinesi “sparando indiscriminatamente avrebbero
probabilmente colpito” Abu Akleh.

I sottotitoli nel video del Ministero degli Esteri non corrispondono al suo audio, e
sembrano presi dal video condiviso da Ravid.

L’esercito israeliano ha condiviso lo stesso video.

Niente  nei  due  video  sembra  collegato  alla  morte  di  Abu  Akleh.  L’obiettivo
immediato di Israele sembra essere stato quello di sollevare abbastanza polvere
da  evitare  titoli  compromettenti  e  seminare  dubbi  su  ciò  che  era  realmente
successo.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem ha detto che il suo operatore sul
campo a Jenin “ha documentato il luogo esatto in cui ha sparato il palestinese
armato ripreso nel video diffuso dall’esercito israeliano, così come il luogo esatto in
cui è stata uccisa la giornalista Shireen Abu Akleh. “

In  base  a  questa  indagine,  il  gruppo  ha  concluso  che  il  video  degli  “spari
palestinesi diffuso dall’esercito israeliano non può essere quello dello sparo che ha
ucciso la giornalista Shireen Abu Akleh”.

Israele ha una lunga storia di utilizzo di video e immagini false o dati fuori contesto
per eludere la responsabilità delle proprie azioni.

Israele in seguito ha ritirato le accuse contro i palestinesi, e il capo dell’esercito
Aviv  Kohavi  ha  affermato:  “Al  momento  non  è  possibile  determinare  da  quali
proiettili  sia  stata  uccisa  Abu  Akleh”.

Kohavi ha detto che l’esercito israeliano aprirà un’indagine interna per “chiarire i
fatti e presentarli in toto il prima possibile”.

Nel frattempo Itamar Ben-Gvir, un deputato israeliano di estrema destra noto per
aver elogiato la violenza contro i palestinesi, ha giustificato l’omicidio di Abu Akleh.

“Quando a Jenin i terroristi sparano sui nostri soldati, loro devono rispondere al
fuoco con la massima forza, anche se nella zona ci sono ‘giornalisti’ di Al Jazeera
che spesso stanno deliberatamente in mezzo alla battaglia e disturbano i soldati”,
ha twittato Ben-Gvir.



“Secondo quanto riferito, è finita nel fuoco dei terroristi”, ha anche affermato
Ben-Gvir, “E comunque pieno appoggio agli eroici soldati dell’esercito israeliano”.

Gli Stati Uniti chiedono un’indagine

L’ambasciatore degli Stati Uniti in Israele Thomas Nides si è detto “molto triste
nell’apprendere della morte della giornalista americana e palestinese” Abu Akleh.

“Incoraggio  un’indagine  approfondita  sulle  circostanze  della  sua  morte  e  del
ferimento di almeno un altro giornalista oggi a Jenin”, ha aggiunto Nides.

Il  tono gentile contrasta con la reazione dei funzionari  statunitensi  quando a
marzo in Ucraina è stato ucciso il regista americano Brent Renaud.

Sebbene le circostanze dell’omicidio di Renaud non fossero chiare, il portavoce
del Dipartimento di Stato Ned Price aveva immediatamente denunciato quello che
definiva un “raccapricciante esempio delle azioni indiscriminate del Cremlino”.

A febbraio,  il  Dipartimento di  Stato aveva chiesto a  Israele di  condurre una
“approfondita indagine penale” dopo che il mese precedente i soldati israeliani
avevano attaccato Omar Assad, un anziano palestinese americano, lasciandolo
senza vita.

Alla richiesta degli Stati Uniti di indagare sull’omicidio di Assad ha fatto seguito
una rapida indagine interna israeliana che si era conclusa con un lieve rimprovero
ai tre soldati coinvolti.

Washington, che fornisce a Israele miliardi di dollari di armi ogni anno, non ha
mai dato seguito alle sue richieste con sanzioni che sanciscano la responsabilità di
Israele.

Sistema di insabbiamento

“Non  credo  che  l’abbiamo  uccisa  noi”,  ha  detto  Ran  Kochav,  portavoce
dell’esercito  israeliano,  all’emittente  pubblica  Kan.

“Abbiamo proposto ai palestinesi di aprire una rapida indagine congiunta. Se
l’abbiamo davvero uccisa, ci assumeremo la responsabilità, ma non sembra sia
così”.

Va detto che le indagini interne di Israele nascondono sistematicamente i crimini



dei soldati dell’occupazione contro i palestinesi.

Nel 2016, B’Tselem ha annunciato che avrebbe smesso di collaborare alle indagini
militari israeliane, che ha definito un “sistema di insabbiamento”.

L’autorevole associazione israeliana per i diritti umani ha aggiunto che 25 anni di
denunce infruttuose a nome dei palestinesi “ci hanno portato alla consapevolezza
che non ha più senso perseguire la giustizia e difendere i diritti umani lavorando
con un sistema la cui vera funzione consiste nella capacità di continuare a coprire
con successo atti illegali e proteggere i colpevoli”.

Continui attacchi ai giornalisti

Alla notizia della sua morte molti utenti dei social media hanno pianto l’omicidio di
Abu Akleh come il mettere a tacere la “Voce della Palestina”.

Abu Akleh lavorava ad Al Jazeera dal 1997. I suoi reportage sono noti a decine di
milioni  di  persone in  tutto  il  mondo arabo.  Era molto rispettata tra  i  colleghi
palestinesi e internazionali.

Nonostante ora neghi  la  propria  responsabilità,  Israele  ha una lunga storia  di
ferimenti e uccisioni di giornalisti e operatori dei media.

Le forze israeliane hanno attaccato i giornalisti che seguivano la Grande Marcia del
Ritorno, le proteste di massa disarmate a Gaza iniziate nel 2018.

Due giornalisti, Yaser Murtaja e Ahmad Abu Hussein, sono stati uccisi e altre decine
sono stati feriti.

Durante  la  campagna  di  bombardamenti  su  Gaza  l’anno  scorso,  Israele  ha
deliberatamente  preso  di  mira  gli  edifici  che  ospitavano  quasi  tutti  gli  uffici  dei
media  locali  e  internazionali.

Israele, che si vanta dell’abilità della sua intelligence, ha in seguito assurdamente
affermato  di  non  avere  idea  che  nell’edificio  fossero  ospitate  le  principali
organizzazioni  dei  media  mondiali.

Quasi un anno fa, gli aerei da guerra israeliani hanno raso al suolo un edificio che
ospitava gli uffici dell’Associated Press e di Al Jazeera.

Israele ha affermato che l’edificio era in uso all’intelligence militare di Hamas, ma



non ha mai offerto alcuna prova.

Un raid aereo israeliano ha ucciso anche il giornalista Yousif Abu Hussein, 32 anni,
nel suo appartamento a Gaza City. Era un popolare giornalista della radio Voice of
Al-Aqsa.

Reporter  senza frontiere  lo  scorso  maggio  ha dichiarato  di  “condannare  l’uso
sproporzionato della forza da parte di Israele contro i giornalisti, che in nessun
caso dovrebbero essere trattati come parti del conflitto armato”.

E il  mese scorso la Corte penale internazionale ha ricevuto una denuncia per
presunti crimini di guerra contro giornalisti commessi dalle forze di occupazione
israeliane.

Per la Federazione internazionale dei giornalisti la denuncia riguarda l’aver preso ”
sistematicamente di mira” quattro operatori dei media palestinesi “uccisi o mutilati
dai cecchini israeliani mentre seguivano le manifestazioni a Gaza”,.

Ali Abunimah è co-fondatore di The Electronic Intifada e autore di The Battle for
Justice in Palestine [La battaglia per la giustizia in Palestina], appena uscito da
Haymarket Books e di  One Country: A Bold-Proposal to End the Israeli-Palestinian
Impasse [Un solo paese: una proposta coraggiosa per por fine all’impasse israelo-
palestinese].

Tamara Nassar ha contribuito alla ricerca.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Solo i palestinesi possono decidere
se  boicottare  la  Corte  degli
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occupanti
Michael Sfard

10 maggio 2022 – +972 magazine

La Corte Suprema israeliana ha approvato l’espulsione forzata di
Masafer  Yatta,  e  si  ripresenta  la  questione  se  “legittimare”  i
tribunali.

La sentenza della Corte Suprema israeliana della scorsa settimana, che consente
al governo di trasferire con la forza la comunità palestinese della Zona di Tiro 918
nell’area  di  Masafer  Yatta,  nella  Cisigordania  occupata,  ha  riacceso  l’annoso
dibattito  tra  attivisti  di  sinistra  e  per  i  diritti  umani  in  Israele:  dobbiamo
presentare ricorsi alla Corte Suprema sulle violazioni dei diritti dei palestinesi che
vivono sotto occupazione?

Le  considerazioni  sulle  reti  sociali,  anche  da  parte  di  avvocati  che  hanno
rappresentato i  palestinesi  davanti  alla Corte Suprema per molti  anni,  hanno
suggerito che è giunto il momento (e forse avrebbe dovuto essere fatto prima) di
boicottare i tribunali israeliani ed evitare di chiedere ai giudici di porre rimedio o
tutelare dai danni ai palestinesi.

È un argomento ben noto, e la comunità di attivisti in Israele-Palestina non è la
prima a sollevarlo. Questo dibattito ha avuto luogo per decenni tra i militanti per i
diritti umani in tutto il mondo – nel Sudafrica dell’apartheid e negli Stati Uniti
durante la guerra del Vietnam, per esempio – e continua tuttora, dall’India alla
Russia.

Gli attivisti che si oppongono allo status quo – soprattutto in regimi repressivi,
occupanti, di apartheid, etnocratici o totalitari – quasi sempre devono lottare con
una situazione di sistemi giudiziari accondiscendenti che collaborano, e a volte
persino si identificano, con i crimini di quei regimi.

La questione politica se ricorrere al sistema giudiziario di un governo repressivo è
pertanto importante e affascinante, benché emerga solo dove c’è una possibilità
realistica che si possa ottenere qualcosa con un procedimento legale. Perché ci
sia questo dubbio ci deve essere un sistema che ogni tanto conceda qualche forma
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di riparazione, e la domanda è quindi se sia opportuno continuare a impegnarvisi
e pagare il prezzo di tale impegno o lasciar perdere del tutto.

Ad ogni modo ciò che si ottiene non è sempre una vittoria, cioè una vittoria totale
in una causa.  Un contenzioso può garantire quelli  che si  potrebbero definire
“frutti  secondari”:  benefici  collaterali  che a lungo termine possono aiutare in
maniera significativa la lotta contro una determinata politica, ma non sono il
risarcimento diretto cercato avviando il procedimento giudiziario.

Ogni avvocato che abbia mai avuto a che fare con una causa le cui possibilità di
successo sono esili  conosce i  benefici  collaterali  delle azioni giudiziarie per i
diritti  umani.  Spesso la  speranza,  e  persino la  strategia,  è  che si  ottengano
proprio questi successi secondari. Per esempio: il tempo.

Il tempo è un vantaggio collaterale molto importante. Molte cause rimandano in
modo significativo la  messa in pratica di  un’azione o una politica ingiuste.  I
processi contro l’espulsione della comunità palestinese di Khan al-Ahmar, nella
Cisgiordania occupata, è durato 11 anni, finché la Corte Suprema ha deliberato a
favore  dello  Stato.  A  Susiya,  sulle  colline  meridionali  di  Hebron,  lo  stesso
procedimento è durato 17 anni. La causa riguardante la Zona di Tiro 918 ha
portato  a  un’ingiunzione  temporanea  che  ha  consentito  alle  comunità  di
continuare a vivere sulle loro terre. L’ingiunzione è rimasta in vigore per 22 anni.

Questi  lunghi  periodi  di  tempo  consentono  di  organizzarsi  politicamente,
l’attivazione di pressioni diplomatiche e la garanzia di una significativa copertura
mediatica –niente di tutto ciò sarebbe stato possibile se i progetti dello Stato
fossero attuati rapidamente. Susiya e Khan al-Ahmar sono esempi perfetti di come
il  tempo possa  rendere  possibili  l’organizzazione  e  una  opposizione  efficace,
rendendo particolarmente difficile portare a termine le espulsioni forzate previste
persino ora che tutti i ricorsi sono stati rigettati.

Un altro esempio di prodotto collaterale delle cause è l’informazione. Un’azione
legale può mettere in luce molti dettagli riguardo a una politica o una prassi, che
possono invece essere utili in una lotta sociale o politica. A volte in queste lotte le
informazioni possono valere quanto l’oro.

Le azioni giudiziarie possono portare altri risultati: un procedimento legale può
spesso incrementare la consapevolezza pubblica e attirare l’attenzione dei media
sull’argomento sottoposto a controllo giudiziario; è un processo che dà vita a



dibattiti  concreti  contro  lo  status  quo  e  le  azioni  progettate  dal  governo,
formulando nel contempo l’alternativa che dovrebbe sostituirle, contribuendo a
far  conoscere la  lotta;  obbliga lo  Stato a  prendere una posizione chiara che
spieghi e difenda le sue azioni, e a darne conto. Sono tutti strumenti importanti in
una lotta e che di rado sono ottenuti fuori dalle aule dei tribunali.

Fare ricorso o non fare ricorso

Di fronte a tutto ciò quelli che si oppongono alle azioni legali sono per lo più
preoccupati dell’effetto di legittimazione di sentenze negative;, dell’inganno di
una  parvenza  di  processo  equo e  non di  parte  a  favore  dell’uso  della  forza
coercitiva da parte del governo; l’impegno in queste cause di energie e risorse
che  potrebbero  essere  investite  altrove.  Questi  sono  i  costi  politici  dei
procedimenti  giudiziari.

Quindi, cosa si conclude se si soppesano costi e benefici? Qual è il bilancio finale?
Ricorrere o meno ai tribunali? Forse il prezzo maggiore sempre citato in questo
contesto  è  che  i  procedimenti  giudiziari  possono  portare  a  sentenze  che
legittimano i crimini. Ciò evidenzia un paradosso: più il tribunale è progressista –
cioè, più è disponibile ad opporsi alle autorità e interviene a favore delle vittime
delle  violazioni  dei  diritti  umani  –  maggiore  è  il  costo  in  termini  della
legittimazione nel caso in cui caso si perda.

D’altro canto, più il sistema giudiziario è sottomesso, più sentenzia regolarmente
a favore delle autorità e adotta la loro posizione, più si riduce il prezzo in termini
di legittimazione.

Questa è una conclusione importante: il pericolo di legittimare le politiche (e il
regime) è particolarmente alto nei sistemi giudiziari in cui è alta la possibilità di
garantirsi delle vittorie significative. Non mi pare che questa sia la situazione in
Israele.  Anche  se  la  Corte  è  stata  tenuta  tradizionalmente  in  grande
considerazione, quell’epoca è passata sia in Israele che all’estero, sicuramente in
quei contesti sociali che costituiscono il bacino di potenziali reclute e sostenitori
nella lotta per porre fine all’occupazione.

Riguardo al molto tempo e alle molte energie che le cause richiedono, è chiaro
che, se ci fossero mezzi alternativi di resistenza che potrebbero portare a risultati
e soluzioni positive migliori dei tribunali israeliani sarebbe giusto spostare risorse
su quei mezzi. Mi pare che in molti casi non ci siano alternative più efficaci ai



procedimenti giudiziari.

Dall’altra parte ci sono esseri umani che sono vittime delle azioni che queste
istanze cercano di  impedire.  Dal loro punto di  vista c’è poco da perdere nel
ricorrere ai tribunali. Se un’istanza fallisce, quello che succede sarebbe successo
comunque, solo molto prima. In questo modo c’è almeno la speranza di garantirsi
il tempo necessario per organizzare una lotta, per sfruttare l’attenzione data ai
procedimenti giudiziari e per utilizzare le informazioni – parte delle quali possono
essere importanti – che i processi mettono in luce.

E a volte, solo a volte, i ricorrenti ottengono una vera e propria vittoria, parziale o
– in rare occasioni – totale, che impedisce un’ingiustizia: annullando la proibizione
di viaggiare all’estero; limitando il furto di terre; garantendo l’accesso a terreni
agricoli; cancellando la “legge sulle regolarizzazioni” [degli avamposti israeliani
illegali, ndt.]; cacciando coloni da terre di proprietari privati palestinesi, come nel
caso degli avamposti di Amona e di Migron.

La lealtà ai diritti umani ci autorizza a sacrificare la possibilità per una persona di
evitare l’espulsione, la perdita di reddito o lo smantellamento di una comunità
sull’altare di un calcolo dell’eventuali scotto di legittimare un regime repressivo?

Dopo tutte le considerazioni e valutazioni, in definitiva non sta agli avvocati o alle
Ong decidere. La decisione spetta ai palestinesi. Sono loro che devono scegliere
se ricorrere ai tribunali  dell’occupante o boicottarli.  Nel frattempo ogni anno
migliaia di palestinesi optano per correre il  rischio. Che sia per mancanza di
alternative o per le sofferenze, questa è la scelta che stanno facendo.

Michael Sfard è avvocato specializzato in leggi sui diritti  umani e umanitarie
internazionali ed autore di “The Wall and The Gate: Israel, Palestine and the
Legal  Battle  for  Human Rights”  [Il  muro  e  la  porta:  Israele,  Palestina  e  la
battaglia giuridica per i diritti umani].
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